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AVVERTIMENTO DELL EDITORE. 



Le Memorie dei più insigni pittori, scultori, e architetti 
domenicani , fino dalla prima volta che uscirono alla luce , 
che fu nel 1845, procacciarono al Padre Marchese lode di 
valente e benemerito scrittore , non pure per la novità e im- 
portanza dell’argomento, ma altresì per le grazie dello stile, 
l’affetto della narrazione e la giustezza della critica onde seppe 
trattarlo , e più ancora per la copia delle notizie ch’egli sparse 
in questa sua opera,, e delle quali potè trarre ricca mèsse 
dalle sue lunghe e faticose ricerche negli archivi del suo Or- 
dine e in libri meno comuni. In fatto, tanti nomi con ingrata 
oblivione dimenticati finora nella storia delle Arti, ebbero per 
lui finalmente onorata e condegna menzione ; fu chiarito il 
vero autore di tante opere insigni dell’arte, altrui finora fal- 
samente attribuite; e le Vite medesime di quegli Artisti, dei 
quali non aveano taciuto il Vasari e gli storici a lui poste- 
riori, ebbero il corredo di più copiose notizie e il pregio d’un 
più esatto , elegante e affettuoso racconto. 

Il favore con cui quest’ opera venne accolta da tutti gli 
studiosi della storia e delle Arti italiane, ci ha fatto volgere 
l’ animo a ristamparla e ad arricchirne la nostra Biblioteca na- 
zionale. Se non che , considerando che di eguali pregi , a 
giudizio dei dotti , risplendono gU altri scritti storici o arti- 
stici del medesimo 'Autore, sparsi in altre opere o stampati 
separatamente, abbiamo fatto pensiero di ristampare ancora 
questi, raccogliendoli. tutti in un volume sotto il titolo di 
Scritti vari, e unito questo ai due volumi delle Memorie, 



Digitized by Google 




AVVERTIMENTO DELL’ EDITORE. 



offerirlo agli amatori della nostra Biblioteca. E in questo pen- 
siero siamo stati confortati dal medesimo Padre Marchese, il 
quale, siccome si piacque per questa nuova edizione cor- 
reggere ed arricchire di nuove notizie e nuovi documenti le 
Memorie, così volle con nuove cure migliorare gli altri suoi 
scritti, ed esserci eziandio cortese di alcuna sua cosa tuttora 
inedita. 

Portiamo speranza che questo nostro pensiero, e la di- 
ligenza che abbiamo posta nel recarlo in atto, e non che 
altro l'aggiunta fatta alle Memorie d'un indice copiosissimo 
delle materie, debbano farci conseguire l' altrui gradimento. 
Solo avvertiremo i lettori, che ai ritratti della prima edizione 
delle Memorie, ornai noti e poco importanti, sostituiremo 
nel terzo volume il ritratto dell' Autore, se, come ci ripro- 
mettiamo, ci sarà dato ottenerlo. ‘ * 

11 volume degli Scritti vari conterrà : 

e 9 

-lo. Sunto storico del Convento di San Marco. 

2®. Del Papa Angelico del Medio-Evo, e del Veltro allegorico della Di- 
vina Commedia. 

5o. Biografia del Beato Lorenzo da Ripafratta. 

4®. Lettere e Documenti inediti del Savonarola. , 

5». Della vita e delle opere di Fra Benedetto fiorentino, poeta e minia- 
tore del Secob XVI. 

fi®. Esame della Vita di San Francesco, scritta da Chavin e tradotta da Ce- 
sare Guasti. 

7®. Prefazione al Vasari, e Commentari ad alcune delle sue Vite. 

' m 

8®. Prefazione alla Galleria dell’Accademia fiorentina, illustrata e incisa; 
e illustrazione d’ alcuni quadri della medesima. 

0®. Dei Puristi e degli Accademici, ossia delle preseati condizioni della pit- 
tura in Italia. 

IO®. Delle storie c dei ritratti di Santa Caterina de 1 Ricci. 
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AVVERTIMENTO 

PBKMES.SU DALL' Al TOSE A QUESTA SECONDA EDIZIONE. 



Queste Memorie, le quali narrano i servigi resi 
dai frati Predicatori alle Arti del disegno nel giro di 
seicento anni, sono parte di un più vasto lavoro, nel 
quale ci proponevamo di raccontare la storia politica, 
artistica e letteraria dello stesso Instituto. Facemmo 
capo dagli Artisti, perchè i biografi Domenicani, i quali 
molto copiosamente avevano scritto non pure dei mag- 
giori teologi, ma eziandio dei più oscuri e volgari, 
tacquero al tutto degli Artefici, che molti e valentis- 
simi si erano educati nei chiostri medesimi: e non 
pertanto crediamo non andare errati affermando, non 
manco delle sapienti deputazioni del Gaetano, del 
Soto, del Lemos, ec., aver conferito alla gloria della 
cattolica religione i dipinti veramente celesti di frate 
Giovanni Angelico, e le linee severe e spiranti reli- 
giosa mestizia degli architetti del tempio di Santa Ma- 
ria Novella in Firenze. E noi abbiamo veduto chiari 
artefici inglesi e alemanni, deposte le preoccupazioni 
delle sètte nelle quali erano nati e cresciuti, essere da 
questi e da altri simili dipinti e monumenti delle 
Arti nostre, condotti, quasi direi, per mano alla 
cognizione e all’ amore della Cattolica religione. Per- 
ciocché invano costoro chiedevano ai riti ed ai 

f 
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simboli dei Protestanti quel concetto del bello idea- 
le, che per la via delle forme sensibili, adduce 
l’uomo all’amore e al culto della virtù. E invero, 
non senza ragione il supremo Artefice dell’ universo 
aveva di tanto squisite bellezze rifiorita la breve e 
dolorosa peregrinazione dell’ uomo sulla terra, vo- 
lendo che desse lo aiutassero grado grado a salire a 
quella increata bellezza, la quale dovea finalmente 
coronare tutti i generosi sacrifizi della sua vita. 

Dopo sei anni di pazienti ricerche, viddero la 
luce in Firenze (1 845-46) le Memorie degli Artisti Do- 
menicani;' e l’accoglienza oltre ogni dire benevola che 
loro venne fatta, non pure in Italia, ma nella Francia 
e nell’ Inghilterra,* ci avevano incuorati a scrivere 
delle fortunose vicende della vita politica del Sodali- 
zio medesimo; argomento vario, piacevole, e non 
privo di utili e grandi ammaestramenti: conciosiachè 
fino a tutto il secolo quindicesimo i claustrali sono 
parto assai principale delle storie d’Italia. Ma sbat- 
tuti e affranti da sempre nuove e dolorose infermità, 
abbiamo dovuto cessare da una impresa nella quale 
avevamo durate molte fatiche. Il lettore potrà vedere 
non pertanto un lungo e importante episodio di quel 
racconto nella Storia del Convento di San Marco di 
Firenze, che, con altri scritti di vario genere raccolti 
in un terzo volume, terrà dietro alle Memorie degli 
Artisti Domenicani. 

Di una cosa vogliamo però avvertiti i gentili che 

4 Per Alcide Parenti , 2 voi. in*8°. 

- * In quest’ anno 1832 sono state voltale nella lingua inglese 
dal rev. Carlo Meehan. 
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prenderanno a leggere questi nostri studi storici e 
artistici; che avendo dovuto in tempi diversi e con di- 
verso intendimento trattare quasi lo stesso argomento, 
siamo stati nella necessità di ripetere alcuna volta il 
racconto medesimo; come, a cagion di esempio, la ri- 
forma delle Arti in Italia divisata da Fra Girolamo Sa- 
vonarola, si legge sullo scorcio del secondo libro delle 
Memorie degli Artisti, e nel secondo libro della Storia 
di San Marco , ma in modo però molto diverso. Chiu- 
deremo da ultimo con quella Ovidiana sentenza, che 
assai bene si addice a queste umili nostre fatiche: 

i / 

Da ventarti scriptis, quorum non gloriam nobis 
Causa, sed utili tas officiumque futi. 

Ex Ponto, lib. III. Epist. 9. 

Genova, ottobre 1852. 




ir 

*•. 
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La storia delle Arti , considerate sotto la influenza del 
Cristianesimo , si parte in due grandi epoche : la prima, a co- 
minciare dal VI secolo si conduce fino a tutto il XII; che è a 
dire, quel lungo tratto di tempo che fu detto il sonno del ge- 
nere umano : la seconda, salutati i principii del XIII, si protrae 
fin presso la metà del XVI. In quella è lode bellissima della • 
religione aver salvato le Arti insieme colle scienze e colle let- 
tere dalle barbariche devastazioni , mantenendo le tradizioni 
sacre primitive, anziché curando la forma; in questa, averle 
portate a quella eccellenza di forma e di concetto , che raggiun- 
sero, e poscia in parte perdettero, nel secolo che s’intitola da 
Leone X. In ambedue fu merito egregio averle inalzate alla di- 
gnità dei morali concepimenti , e fatte educatrici del popolo. 
Perciocché presso i Greci ed i Romani era ufficio delle Arti far 
diletto ai sensi con il bello della natura ; ma il Cristiane- 
simo, più che a quella dilettazione, mirò sempre a perfezionare 
il cuore e la mente con l’ opera delle medesime. Nè già osia- 
mo asserire che di molta importanza non sia la storia delle 
Arti considerate nelle catacombe romane , e sotto l’ impero 
dei Greci in Costantinopoli ; come eziandio non neghiamo es- 
sere tale per molti capi nei secoli posteriori al XVI ; ma diciamo 
soltanto, che la influenza della religione nelle Arti, e l’azione 
delle Arti su i popoli non fu così maravigliosa , nè così uni- 
versalmente sentita come nelle due epoche sopraccitate. E 
invero, chi mai non ammira la sublime origine dell’Arte cri- 
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stiana, vedendola muovere il primo passo fra lo squallore dei 
sepolcri ; sparger di fiori le urne dei martiri ; seguitare la reli- 
gione fra le scuri ed i carnefici ; preparare e incuorare i fedeli 
al martirio, e tramandarne i nomi e le gesta alla più tarda po- 
sterità ? Ciononpertanto , comecché tutta pura e celeste , tenuta 
a celarsi, come il pensiero del colpevole, sotto simboli miste- 
riosi ed oscuri , non le fu dato crescere e sviluppare l’ interna 
sua vita. Più misera sorte ebbero le Arti presso de’ Greci in 
Costantinopoli. Perciocché, dopo breve e inonorata esistenza, 
dal bestiai furore di Leone Isaurico e di Costantino Coproni- 
mo vilipese e sbandeggiate , si ricoverarono sulla terra espi- 
lale del Lazio. Storia terribile è questa , nella quale i cultori 
delle Arti veggonsi difendere il dogma cattolico a prezzo della 
vita , e cingersi della corona dei martiri : tanto nelle cata- 
* combe avevano appreso a soffrire ; tanto e sì profondamente 
l’Arte sentiva la religione! E questa lotta con gli Iconoclasti 
meriterebbe esser meglio studiata e descritta , perchè ridon- 
dante di grandi e pietosi fatti , e perchè quella eresia non fu 
solo un attentato contro la fede del Cristianesimo, ma contro 
la civiltà e la gloria delle nazioni. Fu un crudele dispoglia- 
mento di quanto l’uomo ha più caro , del modo cioè di rivelare 
all’altr' uomo i suoi affetti , le sue gioie , i suoi dolori, le sue 
speranze , ufficio che le Arti hanno comune con la poesia e 
con la eloquenza . 1 

Sul declinare del secolo XVI e nel seguente, dalla domi- 
nazione straniera l’ Italia guasta e snervata , violalo dalle lai-, 
dezze delle corti il pubblico pudore , e l’ esempio di ogni brut- 
tura dai superiori agli inferiori gradi scendendo, sminuita la 
fede nei popoli per opera delle religiose riforme ; le Arti non 
bastando a fermare tanta rovina , lasciatesi andare a seconda 

. > 

4 Nel conciliabolo tenutosi a Costantinopoli per ordine dell’ im- 
peratore Costantino Copronimo l’anno 754, non solo venne proscritto 
il culto delle sacre immagini come invemione diabolica, ma fu ezian- 
dio dichiarala illecita l'arte della pittura. Vedi Condì., tom. VII, p. 254. 
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di quella corrente che seco tutta travolgeva la società , cad- 
dero nelle più oscene stranezze , e perduto ogni gentil senti- 
mento, si fecero ministre alle libidini dei potenti, alle lasci- 
vie degli artisti , servirono ad accrescere le nostre vergogne, 
e a perpetuare la storia delle nostre viltà. 

Ma nei tempi di mezzo, le Arti assunsero veramente 
un’ indole sublime ed un nobilissimo magistero. Perciocché 
quando muta era la eloquenza , smarrita la fdosofia , crudele 
il diritto , e la favella stessa ispida e dissonante, le Arti asso- 
ciate alla Religione , impresero l’ alto ufficio di ammansire 
tanti popoli feroci , e delle schiatte diverse dei barbari for- 
mare una sola e concorde famiglia. Per siffatta guisa l’artista 
può dirsi l’oratore, il vate, il filosofo , lo storico del medio 
evo ; ed in quel lungo periodo di tempo, nel quale non è dato 
che numerare i patimenti spietati degli oppressi , e la barba- 
rie degli oppressori ; ove non si trova la virtù che per vederla 
infelice ; nè si rinviene il sapere, che pauroso e nei chiostri ; 
le Arti ci si porgono belle di civiltà e di perfezionamento, e 
sembra loro affidato il ministero di consolare l'umanità ne’suoi 
acerbi e lunghi dolori. Epoca non pertanto così malnota e ca- 
lunniata nella storia delle Arti, che appena è che alcuno la de- 
gni di un guardo : sicché se taluni presero a scrivere dello 
stato delle medesime nei bassi tempi , ciò fu per deplorarne 
lo scadimento, e per intuonare su loro una funebre elegia; 
senza punto avvedersi che quelle ceneri palpitavano ancora 
di un caldo affetto , e sotto le rozze forme era la vita che ri- 
gogliosa e soprabbondante doveva in breve rivelarsi nelle 
scuole di Niccola Pisano e di Giotto. Vero è che, per conto 
della pittura e della scultura, que’ secoli, in ciò che concerne 
la forma, non consolano gli studiosi dell’Arte, tuttoché nella 
miniatura e nel musaico anche per questo non vadan privi 
di qualche lode. Ma nell’ architettura sacra ci sembrano così 
grandi, da reggere al paragone con le età successive. Imper- 
ciocché, se la classica euritmia de’ Greci e dei Romani era 
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più acconcia alla elegante e voluttuosa religione dei gentili ; 
l’ architettura detta gotica impropriamente , è forse quella che 
meglio si addice al tempio cristiano , perchè meglio sublima 

11 pensiero, meglio invila a quel profondo raccoglimento, a 
quella soave mestizia e a quelle gravi meditazioni, che la cat- 
tolica religione inspira a' suoi adoratori. La qual cosa parve 
vera eziandio al Muratori , il quale osò asserire che i moderni 
poterono veramente aggiungervi ordine, proporzione ed ele- 
ganza , ma nella maestà e solidità certo non soprastare agli 
antichi . 1 E Leon Batista Alberti , per i cui precetti ed esem- 
pi gli ordini dell’ architettura greca e romana furono novel- 
lamente posti in onore, confessò non pertanto che l’Arte nei 
bassi tempi meglio trionfava nelle chiese cristiane : senza che 
la origine di quelle basiliche è strettamente legata a molti av- 
venimenti civili e religiosi di quel tempo; e l’ attento osser- 
vatore non vi ravvisa soltanto delle pietre collocate e disposte 
con maggiore o minore ordine e proporzione , ma vi legge 
una pagina eloquente della storia ; perciocché meglio che 
dalle rozze cronache e dagl’ ispidi carmi dei Trovatori , il 
medio evo si rivela in que’ monumenti ; essendo, come ben 
disse il Tommaseo , l’architettura , più che ogni altr' arte , si- 
gnificativa della vita pubblica.* E invero, a quella vista ci tor- 
nano in mente e le Tregue di Dio e le Crociate e il Feuda- 
lismo e la Cavalleria , con le virtù , i delitti , le poche gioie 
e le molte sventure di que’ tempi ; e come le loro volte risuo- 
nassero per il corso di tanti secoli del canto e dei gemiti 
de’ padri nostri, i quali in quella tremenda lotta venivano 
appiè degli altari onde chieder forza a soifrire e a sperare, 
nella sola religione trovando schermo alle violenze dei po- 
tenti , guarentigia dei propri diritti , e conforto ai mali della 
vita. L'artista nell’ inalzare un tempio all’Altissimo sentiva 

• De Artibus Italicorum post declinationem Romani Imperii, 
Dissert. XXIV, Antiq. Iial. medii c evi, voi. Il, pag. 350. 

* Nuovi scritti di JV. Tommaseo, voi. 11, parie 3, pag. 317. 
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elevarsi sopra tutte le convenzioni dell'Arte , e non pensava 
che a soddisfare ai bisogni civili e religiosi dell' età sua. E 
come in quei secoli di rusticana semplicità erano nella vita 
privata abborrenti da ogni maniera di lusso , volevano non 
pertanto che il tempio di Dio facesse prova del loro ingegno, 
della loro fede , della ricchezza e prosperità della patria. No- 
bilitata per siffatta guisa l'Arte, egli è facile intendere il per- 
chè ci occorra vederla sì di frequente nella storia di quei 
tempi professata non pure dall' uno e dall’altro clero, ma dai 
vescovi stessi ; ed è pur facile render ragione di quel sacro 
entusiasmo che moveva i popoli nell’ inalzare gli edifizi 
consacrati al culto divino , quasi tutti gareggiassero in ono- 
rare quella religione , che era tanta materia alle costumanze 
del popolo , e teneva gran parte di pubblica felicità. Così, a 
cagion di esempio, fabbricandosi dai Benedettini la loro chiesa 
di San Pietro in Dive , il monaco Aimone con queste parole 
ne dava contezza a’ suoi religiosi dell’abbazia di Tuttebery 
in Inghilterra: « Ella è certamente cosa maravigliosa , ve- 
dere uomini potenti e superbi di loro nascita e di loro ric- 
chezze , attaccarsi ad un carro con de’ tiranti , e carreggiare 
pietre , calce , legna , e tutti i materiali necessari alla costru- 
zione del sacro edifizio. Tal fiata mille persone, uomini e 
donne, traggono uno stesso carro, sì grande ne è il peso; e 
non pertanto vi regna il più profondo silenzio. Quando si fer- 
mano tra via, non si ode che il racconto de’ propri peccati, 
de’ quali fassi pubblica confessione con preghiere e con lagri- 
me. Allora i sacerdoti si adoperano a persuadere il perdono 
delle offese , la satisfazione dei debiti , ec. ec. , e se trovasi al- 
cuno ostinato siffattamente, che rifiuti sottoporsi a queste pie 
esortazioni , ei viene discacciato dal santo consorzio » (ann. 
861).’ Ma servigi molto maggiori rendeva tal fiata la pittura. 
Nel IX secolo, Bogori re de’ Bulgari avendo richiesto il mo- 

1 Caumont, llistoire sommaire de l’Archileclure religiewte, mi- 
litane et cAvile au moyen-dge , eh. Vili, pag. 176. 
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naco Metodio di alcun dipinto, l’artista effigiògli un giudizio 
finale sì pauroso e tremendo, che quel barbaro principe, 
uditane dal solitario la dichiarazione, abbracciò tosto il Cri- 
stianesimo , e con esso lo abbracciarono pure tutti i suoi sud- 
diti. 1 Or quelle Arti le quali valevano a produrre effetti sì 
straordinari sulla mente e sul cuore dei popoli , sembra non 
meritassero essere così superficialmente considerate dagli sto- 
rici , come fino al presente si è fatto. Dappoiché in quella età ten- 
nero luogo della eloquenza e della filosofìa , e quanto queste 
operarono il bene della società ; ricordandoci tutte le antiche 
memorie , come a sopperire alla ignoranza del volgo , non 
fosse trovato modo più acconcio, che rendere quasi direi sen- 
sibili le principali verità della morale e della religione, e porle 
innanzi ai popoli col ministero della pittura e della scultura.* 
Del rimanente, niuno confidi darci una compiuta storia 
delle Arti nei tempi di mezzo , senza studiare quelle maravi- 
gliose instituzioni monastiche , che tanti e sì grandi servigi 
resero alla civile comunanza. Conciosiachè, i monaci non fu- 
rono soltanto i più versati nelle scienze e nelle lettere ne’ se- 
coli ricordati , ma eziandio i più periti nel dipingere , nello 
scolpire, nell’ architettare : e dopo insegnata la legge del 
perdono ai feroci conquistatori , lottato contro l’ orgoglio dei 
potenti, e fatta sentire la parola evangelica fra le barbare 
leggi feudali, si accingevano ad inalzar ponti, ad arginar 
fiumi, e costruire magnifiche cattedrali ed abbazie, alcune 
delle quali rimangono tuttora per ricordare ai posteri il loro 

1 D’ Agincourt, Storia dell’Arte dimostrata coi monumenti, 
voi. I, cap. XVIII , pag. 264 in noia. 

* S. Gregor. Epist. 105, lib. IX. « Idcirco pictura in ecclesiis 
adhibelur, ut qui litteras nesciunt, saltem in parietibus legant qua 
legere in codicibtis non valent. » — E negli Statuii dei pittori senesi 
del 1355, si legge. « Noi siamo per la gratia di Dio manifestatori 
agli uomini grossi che non sanno lettera, delle cose miracolose, ope- 
rate per virtù, ed in virtù della santa Fede. ec. ec. » Gaye, Carteggio 
inedito d' Artisti, voi. II, pag. 1. 
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genio moltiformc come i loro benefizi. E fa di mestieri dirlo: 
nè il patrocinio di Carlo Magno , nè quello di Teodolinda, 
di Teodorico , e di alcuni Pontefici sarebbero bastati a sal- 
vare le Arti da tanta rovina , ove i monaci non le avessero 
con amore grandissimo protette e coltivate pel corso di tanti 
secoli. Essi accolsero le tradizioni sacre loro affidate dai Bi- 
zantini, e le trasmisero all’ età successive, improntandole di 
quell’ affetto e di quella melanconia che vi traluce di mezzo 
alle incolte forme che le rivestono , e col professarle nobili- 
tarono le Arti avute in dispregio dai rozzi conquistatori. È 
pertanto grandemente a dolersi , che niuno ci abbia fino al 
presente date le notizie degli artisti Benedettini , e sottratti 
all’ oblio tanti nomi degni di bella fama ; e questo nuovo ser- 
vigio, meglio che dagli altri, si attende al presente dai mo- 
naci stessi, i quali con la diligente ricerca dei loro archivi, e 
di quanto è sopravanzato alla più che vandalica dispersione 
degli ultimi avvenimenti , potrebbero forse offerirci ancora 
una storia delle Arti nei tempi di mezzo , sotto la influenza 
del monachiSmo, di molta importanza. Chi mai ignora che 
nei monasteri di San Gallo nella Svizzera, di Monte Cassino 
in Italia, di Solognac presso Limoges in Francia, di Dunes 
nelle Fiandre, ed in altri altrove, eranvi fiorenti scuole di 
belle arti, alimentate e dirette da que’ solitari? che il primo 
trattato elementare della orificeria e della pittura italiana che 
si conosca, è dovuto a Toofilo monaco del secolo XIII ; e che 
eziandio nei secoli posteriori, quando le Arti risorgevano a 
nuova gloria, i Camaldolensi nella pittura, gli Olivetani nelle 
tarsie, i Cassinesi nella miniatura e nella pittura dei vetri 
noverano una eletta schiera di artisti? Con ciò si chiarirebbe, 
i monaci avere inteso veramente a provvedere in ogni tempo 
a tutti i bisogni intellettuali e morali del civile consorzio. 

Ma facendoci alquanto più distesamente a ragionare del- 
l’epoca seconda, che s’intitola del Risorgimento, qui vera- 
mente la influenza della religione nelle Arti, come sopra tutta 
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]a società, è maggiore di ogni concetto. E invero, fino dal se- 
colo XII si era andato operando così fatto movimento, che ben 
dava a conoscere a qual felice termine sarebbe riuscito nei 
secoli avvenire. Imperciocché, quando per le crociate e perla 
cavalleria furono alquanto più addolciti i costumi , ed allar- 
gato il reggimento civile dei popoli, allora si fu messa in tutti 
un'ardenza grandissima di più nobile e beato vivere, e parve 
gli uomini sentissero onta di quella ignoranza, e indignazione 
di quella servitù, in cui erano giaciuti per sì lunghi anni ; e 
cercassero rannodare lutti i vincoli sociali che l’egoismo feu- 
dale aveva, non pure rallentati, ma infranti, sacrificando alle 
passioni di pochi i diritti e la felicità dell’ intiero popolo : eli 
veggiamodapprimastringcrsi insieme nei municipj, poscia nelle 
confederazioni commerciali, politiche e religiose; e dare nel 
tempo stesso opera allo studio del diritto romano, che venne 
sapientemente sostituito alle leggi longobardiche, per le quali 
la forza teneva il luogo della ragione. Le due celebri univer- 
sità di Bologna e di Parigi crebbero il fervore dei buoni stu- 
di ; e le Arti seguitando quel movimento, si elevarono a mag- 
gior nobiltà di forma e di concetto. La poesia vagiva con i 
Trovatori, ma andava preparando il grande Allighieri; e la 
pittura, associandosi ai vati, non diede Giotto se non quando 
Dante ebbe preso a cantare i tre regni della seconda vita. E 
questo movimento in prò delle scienze e delle Arti sembrerà 
a tutta ragione meraviglioso, considerata la natura torbida dei 
tempi clic allora correvano. Mentre gli Italiani minacciati di 
servitù dalla casa di Svevia , lacerati fra loro da guerre cit- 
tadine, pure non dimettevano l'animo generoso, che in quel 
tremendo conflitto sembrava crescer di vigore e di audacia. 
Lo stesso vuol dirsi dei romani Pontefici , i quali furono 
parte principalissima del rinnovamento degli studi e delle 
Arti appunto quando più ferveva la lotta con l’impero ger- 
manico, che tentava condurre la romana Chiesa alla misera 
ed abbietta condizione in cui cadde l’emula sede in Coslan- 
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tinopoli. Per la qual cosa, eterna gratitudine debbono tutti i 
buoni Italiani alla memoria, non solo di Gregorio VII e di 
Alessandro III, ma a quella eziandio dei due Innoeenzi IH 
e IV, perchè ove l'iniquo disegno avesse avuto felice risulta- 
mento, spenta era la gloria nostra, smarrite le scienze , le 
lettere e le Arti, e forse noi saremmo rimasti barbari, come 
i Greci rimasero. Del resto, a ben comprendere l’ azione della 
religione sulle Arti in quest’epoca seconda, meglio che nella 
storia è dato contemplarlo negli stupendi monumenti sacri 
di questa età , i quali per la copia e per la bellezza vincono 
quelli dei secoli precedenti e dei posteriori. Dappoiché, se 
nell' XI e nel XII si viddero sorgere San Marco di Venezia, 
la cattedrale! di Pisa e in parte quella di Siena , e riedificarsi 
Monte Cassino ec. ; il XIII ne novera troppe più, non solo 
in Italia, ma nella Francia, nell’ Alemagna, nell’Inghilterra e 
nel Belgio . 1 E questo universale fervore dei popoli per le 
Arti, e questo patrocinio delle Arti per parte della religione, 
creava per così diro e moltiplicava gli artisti. Allora apparve 
quel raro ingegno di Niccola Pisano, che la scultura italiana 
saluta col nome di restauratore dell'Arte, e che nei discepoli 
Giovanni Pisano ed Arnolfo perpetuò quella scuola nobilissi- 
ma, e fecondissima di grandi scultori, che dovea poi splen- 
dere dei nomi di Donatello, del Ghiberti, e di Micbelangiolo 
Buonarroti. Arnolfo preparò l'arringo al Brunellesco e a Leon 
Batista Alberti; e Cimabue andava educando quel Giotto di 
Bondone, cho ebbe la gloria di aver prodotta una delle più 



4 In Italia, la basilica di San Francesco di Assisi è del 1528; il 
duomo di Firenze, del 1298 ; quello di Orvieto, del 1290 ; Sant’Antonio 
in Padova, del 1231 ; il Campo Santo di Pisa, del 1278; Santa Maria 
Novella in Firenze c del 1279; Santa Croce, del 1294: e di questo se- 
colo sono, San Giovanni e Paolo, la chiesa dei Frari in Venezia. 
FnOri d’Italia, le cattedrali di Colonia, di Beauvais, di Cbartres, di 
Reims, di Araiens, di Bruxelles, di Dunes, di York, di Salisbury, 
di Westminster, di Burgos, di Toledo, ec. ec. sono tutte apparte- 
nenti alla prima metà del secolo XIII. 
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copiose e delle più elette scuole d’Italia. Giammai l’arte 
cristiana , dal momento in cui segnò timida e inosservata 
sulle pareti delle catacombe e sopra le urne dei martiri i 
primi simboli della sua fede, ed eran decorsi ben dodici se- 
coli, non vide giorni più belli di questi ; giammai trovò tanta 
corrispondenza d’intelligenza e d’affetto nella mente e nel 
cuore degli artisti : e allora spiegando tutta la sua potenza e 
tutta la sua fecondità , diede a conoscere che possedeva un 
tipo del bello, il quale avrebbe in breve emulato le greche e 
le romane forme, e superati gli antichi per il sentimento su- 
blime della virtù. 

Fu già osservato nell’epoca prima come le Arti trovas- 
sero nelle instituzioni monastiche dei primi secoli del medio 
evo, non pure patrocinio ed amore, ma anche i maggiori ed 
i più valenti loro cultori ; tuttoché per le ingiurie de’ tempi 
molte loro produzioni più non rimangano , ed i nomi stessi 
ne siano obliati. Il medesimo avvenne agli Ordini religiosi 
instituiti nel secolo XIII, i quali, nati appunto quando più 
ferveva quel movimento progressivo della società , si posero 
tutti in secondarlo animosamente. E chi studiò l’indole e la 
natura di quel secolo, avrà potuto scorgere di leggieri, come 
gli Istituti dei Minori e dei Predicatori ne portino impressi i 
lineamenti, e siano, quasi direi, una emanazione del religioso 
entusiasmo che tutto lo esagitava. Quindi l’ ardore e la co- 
stanza con cui si adoperarono a spegnere le discordie citta- 
dine, che per sì lunghi anni q-consì atroci fatti funestarono 
l’ Italia. E quando fu necessità seguitare l' una delle due sètte 
politiche, la Guelfa vo’ dire o la Ghibellina, non stettero mai 
in forse a favorire le parti del Pontefice e la indipendenza 
italiana, non atterriti, non vinti dalle male arti e dalle perse- 
cuzioni dell’imperatore Federico II, del tiranno Eccelino, e 
di Lodovico di Baviera. E quando abbisognò predicare la 
orociata , essi si posero in capo agli eserciti ; e quando gli 
oltramontani infettarono le nostre contrade della sconcia ere- 
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sia de’ Manichei , nemica delle arti e della civiltà , non che 
della religione, egli si adoperarono a purgarle di quella ma- 
ledizione: e quando l’età chiese diffusione di lumi e più 
umane e gentili dottrine, essi allora diedero San Tommaso, 
Alberto Magno, Bacone, San Bonaventura ec. In breve, come 
il monachiSmo nato fra il dolore e le lagrime dei popoli, nelle 
irruzioni barbariche ebbe per ufficio cessare quei mali , e 
preparare la società a’ suoi futuri c migliori destini ; così al 
monachiSmo , di estimazione e di forza morale scaduto , 
sottentrarono gli Ordini del terzodecimo secolo , i quali 
nati nel più gran movimento della società , che cercava ri- 
comporsi su nuove e più solide basi , dovettero essi pure 
prender parte in quella tremenda tetta tra la forza e il diritto, e - . 
aiutare il trionfo della giustizia. E ciò che stimiamo servigio 
degno di eterna gratitudine, è l’aver essi ^contribuito a 
meglio collegare le discordanti classi della società , ponen- 
dosi fra il popolo e la nobiltà quasi centro di unione. Del re- - > ^ 
sto, quanto essi operarono in prò delle Arti farà fors’ anco • > - 

meglio conoscere l’indole loro; imperciocché all’amore ed al •’ 
patrocinio che alle medesime professarono, l’Italia va debi- 
trice di gran parte de’ capolavori de’ quali si tiene merita- 
mente onorata. E invero, a chi brama conoscere la natura e i 
pregi dell’antica pittura italiana, fa di mestieri recarsi a consi- 
derare in Assisi la insigne basilica di San Francesco, ove i frati 
Minori invitarono a dipingere i Greci, e successivamente Giun- 
ta, Cimabue, Giotto, Pietro Cavallini, Giottino, Buffalmacco, 
LippoMemmi e Simone di Martino, Puccio Capanna, e quanti 
in quell’ età ebbero più grido. Per simil guisa, volendo in un 
sol monumento vedere riunite le bellezze e i pregi della scul- 
tura italiana, è d’ uopo venerare 1’ urna sepolcrale che chiude 
in Bologna le ceneri di San Domenico ; per ornamento della 
quale i frati Predicatori si giovarono dell’opera di Niccolo 
Pisano , di Fra Guglielmo, di Niccolo di Bari, allievo di Iacopo 
della Fonte, di Alfonso Lombardi, di Girolamo Coltellini e 

3 * 
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di Michelangiolo Buonarroti. Chi poi bramasse vedere tutte 
le arti del disegno sfoggiare in bellezze di ogni maniera, veda il 
tempio di Sant'Antonio in Padova , di Santa Croce e di Santa 
Maria Novella in Firenze, dei Frari e di San Giovanni e Paolo 
in Venezia, e presso che tutte le loro chiese in Italia e fuori. 
La qual considerazione desterà certamente maraviglia, avuto 
riguardo alla povertà di que’ religiosi instituli e all' auste- 
. rezza delle loro leggi. Ma que’ cenobiti , i quali nei primi se- 
coli pativano difetto di ogni cosa, volevano non pertanto che 
.il tempio di Dio splendesse di tutta la maestà e di tutta la 
bellezza delle Arti. Innocente ambizione, alla quale siamo de- 
bitori di tanti e così rari monumenti. Nè già si tennero paghi 
a solo proteggerle ; che datisi eglino stessi a coltivare le singole 
parti del disegno , gareggiarono con i più lodati artefici della 
loro età. E invero, quando i soli bizantini avevano rinomanza 
nel musaico , frate Mino da Turrita, francescano, nella prima 
metà del secolo XIII salì a molta gloria in quel magistero. Gli 
.architetti di Santa Maria Novella dei Predicatori, emularono Ar- 
nolfo. Fra Filippo Lippi carmelitano seguitò da gran maestro 
'le traccie di Masaccio. 11 beato Giovanni Angelico e Fra Bar- 
tolonuneo, domenicani, siedono fra i primi pittori d'Italia. 
Il Nontorsoli, dei Servi di Maria, meritò l’amore e la estima- 
zione di Michelangiolo Buonarroti , che il volle socio nei la- 
vori del sepolcro di Giulio 11 in Roma, e dei Medici in Fi- 
renze. Fra Giocondo è tale architetto e letterato, che solo 
vanta a competitore Leon Batista Alberti. Taccio la eletta e 
numerosa schiera degli artisti degli altri lnstituti , dappoiché 
non ve ne ha alcuno che non ne noveri degl’ insigni ; 1 ma 
sarebbe ingratitudine tacere quanto profittassero alle Arti i 

* Chi amasse conoscere la serie dei principali artefici degli altri 
Ordini religiosi, veda una noia lunghissima apposta da inons. Unitari 
in fine della vita di Fra Giovanni Angelico del Vasari , ediz. di Livorno 
e Firenze del 1771. Altri se ne troveranno ricordali nel decorso di 
queste Memorie. 
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due sodalizi religiosi, estinti da lungo tempo, i Gesuali e gli 
Umiliati; i quali per leggi proprie dediti ai lavori d'industria, 
come la farmacia, la tessitura di panni, ec., coltivarono ezian- 
dio l’architettura civile, militare e religiosa, e si trovano ben 
sovente quai pubblici ingegneri al servigio della repubblica 
fiorentina e delle altre città della Toscana ; aggiungendovi la 
pittura dei vetri, nella quale riuscirono veramente eccellenti . 1 
Per siffatta guisa, una fra le molte idee vagheggiate da Carlo 
Denina intorno gli Ordini religiosi, di vederli dediti non pure 
alle scienze sacre e profane , ma alle belle arti , ed ai lavori 
meccanici , 8 era già mandata ad elfetto nel secolo XIV per 
opera di due lnstituti, che la nostra età cotanto industriosa, 
forse apprezzerebbe sopra molti di genere diverso. 

Questa lode del clero regolare in ordine alle Arti cresce- 
rebbe assai più, ove ci piacesse dare la serie di coloro i quali 
presero a scriverne la storia e dettarne i precetti, E qui ci 
verrebbero su le prime i nomi chiarissimi dei padri Pacioli, 
Giocondo, Ignazio Danti , Della Valle, Affò, Federici, Lanzi, 
Pungileoni , 3 ec., e con ciò si aggiungerebbe una pagina assai 
bella alla storia delle società religiose, che loro manca tuttora. 

Dal fin qui detto, ognuno potrà scorgere facilmente qual 

1 Gate, Carteggio inedito ec., voi. I, Appendice 2», pag.480, 
sotto il giorno 5 aprile del 1517 riporla una supplica da ambedue 
gli Ordini, diretta alla repubblica fiorentina, la quale comincia di que- 
sta guisa: « Curri fratres Sci. Salvatoris de Seplimo (Gesuali) et fra- 
tres Humitialorum Omnium Sanctorum de Florentia, olim et hnitie 
multi litici ter servierint et cotidie servirmi communi et populo florent. 
in omnibus quae ipsi communi expediunt , et dicli fratres Sci. Sal- 
vatoris liabeant quemdam fundurn in quo sunt tiratoria pannorum , 
ideo ec. ec. 

1 Rivoluzioni d'Italia, lib. XII, cap. VI, e Jib. XXIV, cap. V. 

3 A costoro vuoisi aggiungere il Padre Bernardo Gonzati dei 
Minori conventuali testò defunto , che avea preso a illustrare la in- 
signe Basilica di Sant’Antonio in Padova; e tra i viventi , l’egregio 
Padre G. Marchi della Compagnia di Gesù, dotto illustratore degli 
antichi monumenti dell’Arte cristiana; e il eh. Padre D. Luigi Brezza 
barnabita, il quale ci promette una importante Storia dei pittori 
vercellesi. ' 
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vasto e nobile arringo avrebbe a percorrere chi, a lode della 
religione ed a prò delle Arti, prendesse a narrare i servigi resi 
alle medesime dal Cattolicismo nelle due epoche ricordate. E 
forse sarebbe facile dimostrare eziandio, come l’arte cristiana 
fosse quasi sempre sotto la influenza e la tutela del monachi- 
Smo; perciocché, uscita dalle catacombe romane dopo le per- 
secuzioni dei Cesari , venne ben tosto accolta dai monaci 
dell’ Oriente, che col proprio sangue la difesero dalla igno- 
ranza e dal furore degli Iconoclasti , e come cosa di lor ra- 
gione , toltala dalle influenze profane del secolo , e ricovera- 
tala nei sacri recessi del Santuario, nella solitudine del Monte 
Athos , la crebbero e la educarono con amore per il corso di 
molti secoli. Da loro fu poscia trasmessa ai monaci dell' Oc- 
cidente nella invasione dei barbari ; finché gli Ordini mendi- 
canti del terzo decimo secolo, toltala dall’infanzia, la condus- 
sero alla sua maturità con la duplice azione del proteggimento 
e dell’opera. Sarebbe pertanto a desiderarsi, che gl’ lnstituti 
religiosi si facessero con nobil gara a ricercare ne’ privati ar- 
chivi, e quindi pubblicare le notizie di quegli artisti che loro 
appartengono. La qual cosa mentre nutriamo fiducia di ve- 
dere quando che sia eseguita, ci affrettiamo a presentare un 
saggio della storia artistica dei frati Predicatori, confidando sia 
peresseredi una qualche utilità. Imperciocché forse in niun Or- 
dine non fiorirono mai in sì gran copia e sì eccellenti i pit- 
tori, gli architetti, i coloritori di vetri, gl’ intarsiatori, i mi- 
niatori , quanto nel Domenicano. E noi li vedremo educare 
nella pittura Raffaele Sanzio e Bramante di Urbino; operare 
nei duomi di Pisa, di Orvieto, di Milano, in San Petronio 
di Bologna ed in San Pietro di Roma ; gettar ponti sulla 
Senna, suH'Amo e sul Minho; e dirigere opere difficilissime 
di idraulica e di fortificazione militare nelle principali città 
e fortezze d’Italia; e quando le Arti cran volte in basso 
per la corruttela dei tempi , con sempre memorando conato 
aver fatto prova di rialzarle in Firenze ; di che la vita e la tra- 
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gica morie di Fra Girolamo Savonarola faranno ai posteri pe- 
renne testimonianza. Ma ciò che stimiamo lode bellissima, si 
è avere sopra la comune degli artisti meglio intesa l’ indole 
della pittura sacra, tenuta l’Arte in conto di cosa divina, e, 
ad eccezione di pochi, onoratala con vita santissima. Vero è 
che le notizie di alcuni più insigni si trovano già narrate dal 
Vasari e dal Baldinucci, ma quasi tutte incompiute e biso- 
gnevoli di molte correzioni ed aggiunte; senza quelle in nu- 
mero assai maggiore, che essi omisero interamente, comec- 
ché degne di esser mantenute nella memoria degli uomini. 
Nè sarebbe stato lieve servigio , come non fu lieve fatica , 
da molti e sovente discordanti istorici tessere unica narra- 
zione che tutti li comprendesse ; ma avendo ricercati i pub- 
blici e i privati archivi, ebbi la sorte di rinvenire copiose no- 
tizie tuttora inedite, le quali di nuova e bellissima luce fanno 
chiara la storia dell’Arte. A cagione di esempio, la Vita di 
frate Bartolommeo della Porta, pittore preclarissimo, si dà 
arricchita di molti documenti di cui niuno potrà discono- 
scere la importanza. Nuova è quella di Fra Benedetto del Mu- 
gello, miniatore, fratello di Fra Giovanni Angelico; e nuova 
eziandio quella di Fra Domenico Portigiani scultore, allievo 
di Gian Bologna. La Vita di Fra Guglielmo da Pisa, omessa dal 
Vasari e dal Baldinucci , piuttosto accennata che scritta da 
Alessandro da Morrona , per nuovi documenti rinvenuti 
di recente, offriamo assai più copiosa ed importante. Alle 
scarse notizie che di Fra Damiano da Bergamo, principe degli 
intarsiatori italiani, ci ebbe date il conte Tassi, aggiungeremo 
molte e preziose memorie tuttora inedite. Lo stesso dicasi 
del beato Giacomo d’ Ulrna, c di altri non pochi. Di uno però 
ci siamo studiati scrivere la Vita con quella maggior diligenza 
che per noi fu possibile , non perdonando a ricerche o fatica 
perchè rispondesse in qualche guisa al desiderio e alla espet- 
tazione de’ suoi ammiratori. Certo, fino al presente di Fra Gio- 
vanni Angelico non è stalo scritto con quella accuratezza e 
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copia di notizie che valessero a sceverare la storia dalle arbi- 
trarie congetture degli odierni scrittori. Che se veramente le 
nostre ricerche negli archivi intorno a questo rarissimo dipin- 
tore non furono sempre coronate di felice risultamento , pur 
tanto abbiamo aggiunto alla Vita che di lui ne diedero i due 
biografi toscani, da satisfare in gran parte al presente bisogno. 
Come non abbiamo preso a scrivere che de’ più insigni arti- 
sti dell’Ordine, confidiamo non ci verrà ascritto a colpa se 
difetteranno le memorie di altri cosi dell’ Italia che d’ oltre- 
monti ; ma essendo i più celebri presso che tutti toscani, por- 
tiamo fiducia di averne a sufficienza favellato. Del resto, noi 
il confessiamo ingenuamente, questo primo tentativo delle 
Memorie artistiche dei frati Predicatori sarà trovato man- 
chevole in molte parti; ma preghiamo chi leggerà a con- 
siderare, che i primi indagatori e ordinatori delle anti- 
che memorie hanno sempre maggiori difficoltà da vincere, e 
più facile cagione di errare . 1 E noi saremo guiderdonati as- 
sai largamente delle nostre fatiche, se questo nostro qualun- 
que siasi lavoro fornirà ad altri occasione di un nuovo e più 
perfetto intorno la storia artistica degli Ordini religiosi. 

' Monsignor Giovanni Rottaci, in una sua lettera al Manette, 
che loggesi nel voi. V delle Pittoriche, lasciò scritto: « Le persone 
die scrivono delle tre beile arti pare che abbiano addosso qualche 
maledizione, poiché tutte han preso e prendono sbagli incredibili. 
Lo dico per prova io stesso, che ho fatto errore in cose che sapeva 
bene come il mio nome. » 
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CAPITOLO PRIMO. 

Condizione delle Arti in Italia ne’ primordi del secolo XIII , c segnatamente 
dell’ Architettura volgarmente appellata Gotica o Tedetea. 

Allorquando i frati Predicatori vennero a compiere 
gli uffizi del loro religioso e civile apostolato, nel secondo * 
decennio del secolo XIII, le Arti Belle sorgevano dallo 
squallore dei bassi tempi alla luce di un’ èra novella, ri-, 
salendo verso la lor perfezione con quella stessa rapi- 
dità con la quale n’ erano cadute. Non però tutte ad un 
modo o ad un tempo medesimo; perciocché la pittura 
ed il musaico furono lunga pezza tardati dai precetti e 
dagli esempi dei Bizantini, sicché lenti, e, quasi direi, 
ingloriosi furono i passi che mossero per Giunta, per 
Margaritone di Arezzo, per Guido di Siena e per Andrea 
Tafi; mentre rapidi e quasi giganteschi furono quelli 
che segnava la scultura per opera di Niccola Pisano e 
de’ suoi discepoli; e strano e capriccioso oltremodo, ma 
non senza bellissima gloria, fu il procedere dell’archi- 
tettura. Le cagioni di quel dicadimento e di questo fe- 
lice ritorno alla primiera eccellenza si trovano narrate 
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dagli storici delle arti ove più ove meno accuratamente; 
e noi crediamo debito nostro toccare alquanto quelle che 
concernono 1’ architettura, perciocché delle tre arti so- 
relle questa di preferenza coltivarono i Domenicani nei 
primi due secoli della loro instituzione. La necessità di 
eriger chiese e conventi dovea facilmente educarli ad 
un’arte, che non ha a solo scopo il diletto ma il bisogno; 
ed in essa salirono a tanta altezza, che il Cicognara non 
dubitò asserire, essere forse i soli, i quali potessero in- 
fluire sull’ ingegno grandissimo di Niccolo Pisano, ed 
essere a lui consorti nell’ opera e nella gloria. 1 

Coloro che si fecero a indagare i primi segni della 
rovina in cui cadde questa primogenita fra le arti, cre- 
dettero ravvisarli sotto l’ impero di Diocleziano e di Co- 
stantino; e citano le terme del primo, e l’arco trion- 
fale del secondo in Roma; ed in Spalatro, nella Dalma- 
zia, il palazzo di Diocleziano.* Nei quali edifizi l’occhio 
tosto ravvisa un licenzioso trapassamento di quelle leggi, 
che i grandi maestri avevano poste quasi a infrenare 
l’arbitrio dei novatori. Viddero poi questi segni di sca- 
dimento cresciuti a dismisura in Bisanzio, senza, quasi 
direi, speranza di riparo; perciocché ivi non erano, sic- 
come in Roma e nelle città della Grecia, i bei modelli 
lasciati dagli artisti che avevanli preceduti; e sacrifi- 
candosi al lusso ogni legge, ogni ragione, quel male già 
grande assai, fecesi disperato. Così sono legati strettamente 
i costumi allearti di un popolo, che dal modo di espri- 
mere i suoi concetti tosto apparisca la sua grandezza o la ' 
sua abbiezione. Venuti quindi i popoli settentrionali aij 
invadere e manomettere il mezzodì dell’Europa, anziché 
introdurre nuovi metodi nell’architettura, come quelli 
che di arti non sapevano più che di scienze e di lettere, 

1 Storia della Scultura Italiana, voi. Ili, lib. Ili, cap. VI, pag.366. 

s Caumont e D’ Agincocrt. 
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mantennero il romano; ma per ferità ed ignoranza, pas- 
sando ad altro estremo, lo dispogliarono di ogni orna- 
mento e decoro, solo pregio delle fabbriche stimando la 
solidità. E per certo, in tanta frequenza di guerre, di 
rapine e d’ incendi, nell’ avvicendarsi di tante turme 
feroci di popoli sitibondi di oro e di sangue, primo bi- 
sogno fu cercare la sicurezza della vita e delle sostanze. 
Allora le abitazioni private, e le chiese stesse, presero 
forma ed aspetto di fortezze. Sursero i temuti castelli 
entro i quali si chiudevano i barbari depredatori; e tutte 
quelle innumerevoli torri, delle quali ancora non poche 
rimangono nelle nostre città. Con ciò si ebbe l’ epoca 
prima dello stile impropriamente da alcuni detto gotico, 
perciocché cominciò troppo innanzi la venuta de’ Goti; 1 
da altri appellato romano-bizantino ; ma che assai meglio 
direbbesi romano barbaro, e in alcune provincie d’Ita- 
lia chiamato lombardo ; ed ha per contrassegno lo squal- 
lore, la nudità, la mancanza di proporzione, e la mole 
ingente e pesante: del quale però rimangono pochi e in- 
certi avanzi. Questa colai forma di architettura durò 
quasi quanto il secolo XI, finché su gli ultimi di questo 
e su i primordi del seguente cominciò l’arte a dirozzarsi 
non poco, e sembra doversene ripetere la cagione dalle 
crociate, dal commercio con 1’ Oriente, e dalle invasioni 

4 Scrive su questo proposito il dotto Corderò di San Quin- 
tino: « Io starò dunque fermo in questa sentenza, che i Goti, con- 
quistatori dell’ Italia, non esercitarono generalmente altra maniera 
di fabbricare se non la romana , quale si praticava ai tempi loro da- 
gl’ Italiani ; sentenza dalla quale non è ormai più lecito di scostarsi, 
avvalorata com’ è dal testimonio dei monumenti , e già altamente 
professata dal moderno nostro Varrone, il Muratori, da Scipione 
Maffei, dal cav. D’ Agincourt, e da quanti altri hanno, ai par di loro, 
trattata convenientemente questa quislione. » Dell' Italiana Archi- 
tettura durante la domina%ione Lon/jobarda, Ragionamento del cav. 
Giulio Corderò dei conti di San Quintino, premiato dall’Ateneo di 
Brescia nel 1828. Brescia, per Nicolò Betloni, 1829, in-8°, a pag. 62. 

I. 3 
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dei Saraceni; i quali, occupata presso che tutta la Spa- 
gna, invasa la Francia e 1’ Italia, molte delle loro foggie 
c molti loro costumi lasciarono ai popoli vinti o ester- 
refatti. Oltre le opere dette damaschine ed i rabeschi, 
anche la loro architettura venne imitata da noi; e ne 
fanno fede nella Sicilia il palazzo della Ziza e la chiesa 
di Monreale; e in Venezia, a giudizio di alcuni, ne appa- 
riscono segni nel San Marco. Perciocché, non pure nell’ot- 
tavo secolo, quando per noi correvano tempi infelicis- 
simi, ma col XHI e XIV gli Arabi nella Spagna sfog- 
giavano lusso di arti, come lo attestano le graziose e 
ricche fabbriche dell’Alhambra, dell’ Alcazar, del Gene- 
ralifo in Granata, la moschea or cattedrale di Cordova; 
per tacere del quanto valessero nelle scienze e nelle let- 
tere. In quella, adunque, che in alcune parti d’Italia l’ar- 
chitettura seguitava gli esempi degli Orientali, e rivestiva 
nuove strane forme, in altre operavasi un diverso e assai 
più nobile mutamento. Cessate le invasioni dei barbari, 
affratellati insieme tanti diversi popoli, o stanchi o im- 
potenti a più nuocersi, nella pace che fu dato godere 
in quel tempo, si viddero sorgere, segnatamente nella 
Toscana, non pochi sacri edifizi di molta bellezza, i 
quali, per manco di fatica e dispendio, vennero inal- 
zati con gli avanzi degli antichi monumenti romani, che 
in tanta copia rimanevano ancora tra noi, quasi a ren- 
dere testimonianza dell’ antica gloria e della presente 
calamità. I quali avanzi collegavano poi come che fosse, 
senza considerazione alcuna di ordine e di proporzione. 
Dalla qual’ opera avrebbono potuto trarre argom nto a 
studiare alquanto le opere degli antichi, e prender lume 
a rintracciare i buoni metodi, se altre, ma a noi ignote, 
cagioni non li avessero consigliati diversamente. Roma , 
Firenze, Pisa, ec., come quelle che sopra molte città 
dell’Italia erano ricche di maravigliose fabbriche cinti- 
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che, meglio si giovarono delle medesime: e puossi ve- 
dere tuttavia nel duomo, nel battistero e nel campanile di 

Pisa adoperate colonne, capitelli, basamenti, iscrizioni 
tolte a romani edilìzi dei buoni secoli, come eziandio in 
San Pietro a Grado presso la stessa città, in Firenze nel 
San Giovanni e in San Miniato al Monte, ed in Fiesole nel 
duomo. Per questa guisa in Italia si passò al secondo 
periodo dell’ architettura gotica, il quale fra tutti è forse 
il più ragionevole, per certa disposizione di parti che 
meglio si legano all’ insieme; ma fu di troppo breve du- 
rata, non avendo proceduto oltre il secolo XII, e ristretto 
a que’ soli luoghi ove era dovizia di antichi monumenti. 

Frattanto in questo stesso secolo duodecimo, e su 
i primi del seguente, accadeva nell’ architettura così ci- 
vile come religiosa, un grandissimo rivolgimento che le 
cangiò totalmente forma ed aspetto, e sembrò annun- 
ziare quello troppo maggiore che operavasi nella società. 
Conciosiachè, gli archi, i quali fino a quel tempo si erano 
voltati di tutto sesto, addivennero diagonali, o, a meglio 
dire, di sesto acuto; alle colonne e ai pilastri vennero 
sostituite le colonne a fasci sottilissime, o pilastri ornati 
da mezze colonne; ai capitelli dorici, corinti, ec., che il 
secolo antecedente avea tal fiata veduti adoperarsi con 
tanto ornamento dell’arte, soltentrarono rabeschi e figure 
rozzissime. Le volte girarono altissime, e gli archi delle 
medesime poggiando gli uni sopra degli altri, mostra- 
vano quasi a vicenda sospingersi al cielo, incrociati, 
svelti, leggieri, con ardire non più veduto. Sembra, dice 
il signor D’Agincourt, avessero tolto a sciogliere il pro- 
blema di unire la perfetta solidità ad una sorprendente 
arditezza che atterrisce l’occhio, e ad una leggerezza 
piena di grazia che lo ricrea . 1 Non è già che innanzi al 

< Storia dell’Arte, ec. loc. eit.,pag. 216.— Meritano (Tesser tette 
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detto tempo non si rinvenga tal volta l’arco di sesto 
acuto; chè anzi il citato scrittore attesta averne trovati 
esempi in Italia dei secoli IX, X, XI, ma usato assai 
parcamente, e sempre alternato con quello di tutto se- 
sto: come è a vedersi nei due monasteri di San Bene- 
detto e di Santa Scolastica in Subbiaco. ' Or questa terza 
epoca dello stile gotico ci sembra dividersi in due pe- 
riodi di tempo. Il primo, che dura quanto il secolo XIII, 
è il più semplice e il meglio inteso nelle sue proporzio- 
ni. Il secondo, nel XIV; ed è il più ricco ed il più or- 
nato di quanti ne presenta l’ architettura sacra dei bassi 
tempi; ed a quest’ultimo manifestamente appartengono 
le facciate dei duomi di Siena e di Orvieto, e il duomo 
di Milano, in cui per l’ ultima volta apparve in Italia il 
gotico in tutto lo splendore della sua maestà e della sua 
ricchezza. Più lunga vita ebbe ollremonti, ma fra noi 
credo intorno la metà del secolo XV mancasse per opera 
del Brunellesco e di Leon Batista Alberti , i quali avo- 
carono a vita li ordini dell’architettura greca e romana. 
-Abbenchè l’ultimo periodo dello stile teutonico ceda al 
primo nella proporzione de’ membri, ed in certa severa 
maestà, non pertanto arrecò un vantaggio grandissimo 
a tutte le arti, perciocché la brama di profondere ador- 
namenti di ogni maniera, in special modo nelle facciate 
delle basiliche, obbligò gli artisti a meglio studiare il 
disegno, con utilità grandissima della pittura e della 
scultura; sendo che nei rabeschi, nei meandri, nei tra- 




alcune pagine eloquentissime del eh. Montalembert sull’origine e 
sulla natura dell’ architettura gotica o tedesca , nella Introduzione 
alla Vita di Santa Elisabetta di Ungheria. 

* Sull’autorità di Tommaso Danieli, osserva il cav. Corderò, 
che l’ arco di sesto acuto si trova assai frequente nell’India in molti 
monumenti appartenenti alla seconda maniera dell’ architettura pro- 
pria di quella vasta contrada, come era adoperalo dagli Arabi che lo 
alternavano con l’ arco di tutto sesto. Loc. cit., pag. 78 e 79. 
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fori, infine in tutti i capricciosi abbellimenti, co’ quali- 
si studiavano adornare i sacri ediflzi, erano frutta, fio- 
ri, animali, simboli misteriosi, e ben sovente figure di 
tutto o mezzo rilievo; fin che si giunse poi a ricoprire 
la immensa superficie delle facciate, come nel duomo di 
Orvieto, con storie copiosissime dell’antico e nuovo Te- 
stamento. In altre si vedevano sculti i Santi protettori 
delle città, i grandi uomini della patria, i benefattori 
del tempio, e ritratti gli architetti che avevanlo. innal- 
zato; e nel duomo di Siena furon poste fino le insegne 
di tutte le città federate a quella Repubblica. Per siffatta 
guisa in uno stesso edifizio si riepilogavano le glorie ci- 
vili, religiose, artistiche di un popolo, la sua storia, il 
suo genio e la sua fede. Il musaico, la tarsia, i vetri 
colorati, i bronzi, gli smalti venivano a sparger fiori sul 
sacro edifizio: ed è questa la cagione potissima per la 
quale i più valenti architetti dei due secoli XIII e XIV 
erano eziandio scultori, siccome Niccola e Giovanni pi- 
sani. Agostino ed Agnolo senesi; tal fiata pittori e ar- 
chitetti, come Taddeo Caddi; e non di rado, come l’Or- 
gagna, abbracciavano tutte e tre le arti sorelle. 

Allorquando pertanto sorgevano in Italia gli Ordini 
de’ Francescani e dei Domenicani, succedeva nell’ archi- 
tettura quel cangiamento che abbiamo indicato nel pri- 
mo periodo dell’epoca terza; che è a dire, quando l’imi- 
tazione dell’antico diè luogo alla gotica, o tedesca che 
dir si voglia. * 

1 Comprenderà facilmente il lettore , cbe in questa partizione 
dello stile gotico non è dato ottenere una rigorosa esattezza; per- 
ciocché l’ architettura , più che tutte le arti, si modifica a seconda 
de’ tempi , de’ luoghi e dell’ indole dei popoli. Quindi quella che si 
addice all'Italia, non ben conviene alla Francia ed alla Germania. In 
prova di ciò daremo quella dell’ ab. Bourassé ( Archeologia Crist., 
cap. V, pag. 72), che consuona con quella del sig. Caumont, e dis- 
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Fra Siato e Fra Ristoro architetti toscani. — Loro prime opere in servigio 
della Repubblica fiorentina. — Compiono il palazzo del Podestà. — Ri- 
costruiscono il Ponte alla Carraia. — Fabbricano la chiesa di Santa Maria 
Novella. — Dal pontefice Niccolò IH sono chiamati in Roma ad operare 
' nel Vaticano. 

• a 

• I 

I primi cultori delle arti che ci offra la storia dei 
frati Predicatori sono due insigni architetti, e tali che. 
la loro età forse non vide i maggiori, se ne eccettui,, 
Niccola Pisano ed Arnolfo; onde a ragione vennero po- 
sti nel novero di coloro a’ quali la pubblica gratitudine 
debbe la lode di aver preparata la restaurazione dell’ ar- 
chitettura italiana. Sono questi Fra Sisto e Fra Ristoro, 
religiosi conversi del convento di Santa Maria Novella, 
dei quali entriamo a ragionare. 

Fra Sisto avea sortili i natali in Firenze, nella con- 
trada di San Pancrazio, presso la porta che da quella 
prende il nome. Fra Ristoro era nativo della terra di 

corda da quella del sig. D’Agincourt, avendo i due primi scritto 
più particolarmente per la Francia , ed il secondo per l' Italia. 

■ * 

!! Primitiva dal 400 al 1000. 

Secondaria dal 1000 al 1100. 
Terza o di 

Transizione dal 1100 al 1200. 

— 

• I A lancette dal 1200 al 1300. 

i 

\ A raggi dal 1300 al 1400. 
Sesto acuto ! 

! A (lamina dai 1400 al 1530. 

\ Risorg. alla metà del sec. XVI 

Rammentisi dopo ciò, che l’Orgagna voltava in Firenze gli archi di 
tutto sesto lino dall’ anno 1370, o in quel torno. 



Digitized by Goo§le 




CAPITOLO SECONDO. 



31 



Campi, grosso borgo che dà il nome ad altre borgate e 
parrocchie, a sette miglia da Firenze e quattro da Pra- 
to. Le preziose, ma troppo scarse notizie che di loro ci 
furono tramandate (e sono poche linee del Necrologio di 
quel convento), tacciono il nome dei genitori e l’anno 
della nascita. 1 Sembra non pertanto doversi questo collo- 
care tra il 1220 e 1225; che è a dire quindici o venti anni 
innanzi a Cimabue. Ignorasi ugualmente da chi appren- 
dessero l’arte del fabbricare. Il Baldinucci, e il chiaris- 
simo professore Niccolini, li giudicarono discepoli o imi- 
tatori di Arnolfo, ma in quella vece dovrebbesi con più 
ragione crederli col Lanzi precettori di lui, se non fpsse 
certo Arnolfo avere appresa l’arte da Niccola Pisano. 1 
A togliere ogni probabilità a quella opinione bas t ti il sa- 
pere, che Arnolfo sopravvisse a Fra Ristoro anni ventisette, 
e a Fra Sisto, ventuno. 3 Erano, di quei tempi, chiari in To- 

1 Necrologi um ven. cono. S. Murice Novell or de Florenlia Ord. 
Prccdie., ab ariti. 1223, usque ad ann. 1844, 2 voi. in-4.°; fino a 
pag. Ilo, membran., il di più cartaceo (Archivio di Santa Maria No- 
vella.) Venne cominciato dal Padre Pietro Macci, che lo scrisse fino 
all'anno 1280; e fors’anco lino al 1301, che fu quello di sua morte. Fra 
Corrado Gualfreducci lo continuò fino al 1309. Fra Scolano Squarci 
fino al 1320. Fra Buonfante Buonfanti fino al 1337. Fra Paolo di 
Santa Croce fino al 1548. Fra Jacopo Altoviti fino al 1370. Fra Paolo 
Bilenci fino al 1581. In seguitosi ignora da chi proseguilo. Il P. llde- 
fonsu carmelitano ne pubblicò una piccola parte, ristampata poscia 
dal Padre Vincenzio Fineschi nell'opera Memorie I Auriche per servire 
alle Vite degli Uomini Illustri del conv. di Santa Maria Novella. Un 
voi. in-4°. Firenze 1780. Il rimanente è tuttora inedito. Il Ceracchini, 
nei Fasti Teolog. pag. 308, appella quel Necrologio diligentissimo, raro 
ed inarrivabile. 

1 Baldinucci, Notine dei professori del disegno, voi. 1°, Vita di 
Arnolfo. — G. B. Niccolini, Elogio di L. li. Alberti. — Lanzi , Storia 
Pittorica dell’ Italia , voi. I, parte 1», Scuola Toscana. Che Arnolfo 
sia discepolo di Niccola è oramai indubitalo per un documento che 
leggesi nelle Lettere Sanesi del Padre Guglielmo della Valle, voi. I, 
Lettera XVIII. 

5 II Baldinucci avea collocata la morte di Arnolfo or sotto l'anno 
1300 or sotto il 1320. Nel Necrologio di Santa Reputala si leggono 
queste parole: 1111 idut (martii). Ubili magisler Arnolfus de L’Opera 
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scana nelle cose di architettura Iacopo,dal Vasari detto te- 
desco, e Niccola Pisano. Il primo, edificatore della chiesa 
e del convento di San Francesco di Assisi, aveva in Fi- 
renze eretto il ponte Rubaconte, e nel 1218 posti i piloni 
di quello alla Carraja, 1 e fabbricata con suo disegno la 
chiesa di San Salvadore del Vescovado, quella di San 
Michele in piazza Bertelde (oggi degli Antinori), ed il 
palazzo del Podestà, che, a quanto sembra, non ultimò ec. 
Il secondo, noto per le grandi fabbriche erette in patria, 
in Bologna, in Padova, in Venezia, in Napoli ec. ec., 
fece in Firenze la chiesa di Santa Trinità intorno al 1250. 
Architetti maggiori di questi non furono in quella età 
nella Toscana; e forse Fra Sisto e Fra Ristoro si giova- 
rono dei consigli e degli esempi di ambidue. 11 Necrolo- 
gio del loro convento ci tacque eziandio l’ anno che ve- 
stirono l’abito domenicano; e non è senza verisimigliauza 
la congettura del padre Fineschi, il quale opinò che ciò 
avvenisse allorquando il padre Aldobrandino Cavalcanti, 
essendo per la seconda volta priore del convento di 
Santa Maria Novella, fece ampliare l’antica chiesa di 
questo nome; offerendosi forse i due giovani architetti 
a condurre quel lavoro sotto le divise di San Domenico, 
come in Assisi Filippo da Campello sotto quelle di San 
Francesco avea diretto in gran parte la fabbrica di quella 
insigne basilica. Il Cavalcanti fu priore in Santa Maria 
Novella dall’anno 12 kb fino al 1252; succedutogli a tutto 
il 1255 il padre Enrico da Massa, nel 1256 venne nuova- 
mente eletto il padreAldobrandino. Nella quale cronologia 
con il Fineschi consente anche il padre Borghigiani. 1 

di Sancta Reparata. MCCCX. Vedi Vasari , ediz. Le Monnier, voi. I, 
pag. 235, nota 2. 

1 Scrive il Malaspini (cap. 106), che nel 1220 si terminò di edi- 
licare il ponte alla Carraja , e fu detto il Ponte nuovo, perchè non vi 
era innanzi che il Ponte vecchio. 

9 Cronaca Annalistica del Conv. di Santa Maria Novella, dal- 
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II primo saggio che diedero della loro perizia nelle 
cose di architettura, ricordato dalle antiche memorie, è 
un’opera pubblica alla quale vennero invitati dal magi- 
strato della città di Firenze. Volendosi dar compimento 
al palazzo de’ Priori, cominciato nel 1252 da Iacopo so- 
pradetto, fu loro ingiunto di inalzare alcuni voltoni, o 
fors’anco un cortile o chiostro ( magnas testudines ): il che 
fu dai medesimi condotto con tal bravura, che la città 
pensò valersi nuovamente dell’opera loro in fabbriche di 
maggior momento. 1 Nei primi di ottobre dell’anno 1269, 
per dirottissime pioggie essendo l’Arno a dismisura cre- 
sciuto, rotte e soverchiate le sponde, si sparse ed inondò 
gran parte delle adiacenti campagne, e della stessa città 
di Firenze; e nella strabocchevole foga, volse seco dagli 
Appennini grandissima quantità di alberi e legni, che 
attraversatisi alle pile del ponte Santa Trinità, e quelle 
in breve smosse ed atterrate, sì disonestamente urtarono 
in quelle del ponte alla Carraja, che ancor esso dovette 
cedere e rovinare. 

Questa memoranda inondazione in cui gran numero 
di persone perdè la vita, fu cagione della rovina di molti 
edilìzi.* Volendo la Repubblica rifare i due ponti e re- 
staurare le fabbriche, fra gli architetti de’ quali si giovò 
in quella occorrenza, furono i due conversi di Santa Ma- 
ria Novella, ai quali commise il rifacimento del ponte 

l’anno di sua fondazione fino all'anno 1656; raccolta dal Padre Vin- 
cenzio M. Borghigiani, voi. 3 in fot. MS. (Archivio di Sanla Maria 
Novella.) 

1 Avverte il P. Fineschi, che il palazzo de’Priori del quale si fa 
menzione nel Necrologio, era probabilmente quello del Potestà or 
detto del Bargello, non il palazzo Vecchio innalzato da Arnolfo nel 
1298, quando già erano defunti i due architetti Domenicani. Da un 
luogo della Cronaca di Giovanni Villani (lib. Vili, cap. 26) appare 
manifestamente che i Priori innanzi all’anno 1298 non avessero 
stabile dimora. 

s Giovanni Villani, lib. VII, cap. 54. . 



